CASI CHE NON 
SONO CASI 
RACCOLTI DA FONTI 
PUBBLICHE E 



PRIVATE 



CASI 



RACCOLTI 

DA FOATI PUBBLICHE 
E PRIVATE. 



VENEZIA, 

■i TIPOORAFU DI n. P. «EIILO. 



HI' 



Digilized Dy Google 



PREFAZIONE. 



Si contano a centìnaìa ì libri e gli iqiaacolì che 
nel giro dell' uliìiiio Itutro si pnbUcarimo^ mdsùm»- 
mente in Francia ed in ItaEa, per comliattere anli- 
ebi errori e rischiarare la cattolica dettrina intor- 
no l'autorità della Chiesa di Gesù Cristo e del suo 
Tiùldle, di' è il Romano Pontefice ; ri lof^^o 
tali pnblicarioiii, d(ri>bÌuno pur confeasarlOi con ari- 
dità da coloro ì qaàH per avventura ne alibisognQno 
meno : de^ altri, per eiù propriamente sono fette, 
dagli altri, che doTrri)bono meditarle e andarne cch 
perU di vergogna, o si sgnardano biecamente, o si 
condaimano al solo rìsqieme il disegno : e intanto 
non vale che la loco risplenda fra le tenebre, per- 
chè le^tenrinv la oet^^no, e ì nemici dA vero, 
perfidiando, chiudono gli occhi per non vederla. Or 
noi, che non iìimmo certamente glkultimi a concor- 
rere con lo scrìtto, e talvolta eziandio colla voce, per 
sostenere ! diritti inalienabili di quella Chiesa della 
quale ci bnorìamo d' essere figli, entrìamo nell' avvi- 
so di accostarci a raggiungere il Une desiderato dai 
veri saviì, mettendo mano ad un mezzo non prìma 
introdotto in questa difficile palestra, mezzo che ci 



parve molto espediente al vaol^^o de' più, e forse 
anco di pronto e «euro eflctto cagione. Diase il mo- 
ralisàDio dei filosofi, e non v'ha chi noi sappia, che 
ad ammaesttan.gli tioimiu è lunga 1A vìa de' precet- 
ti, breve ed efficace quella dcf^ esempu. Questo in- 
segnamento, dì cui provammo tutti la verità e la 
saviezza con la nostra esperienza, c' indusse a rac- 
cogliere alcnni Fatti del noMro e di alfro fen^, 
che pià direttamente all' nUàma '^ustione si rìferi- 
seouo, e potranno, aperau almeno, in brevità di pa- 
role ^inostmre praticamenEe ta verità sì ctie appaia 
tu meno accorti, e smascherare l'errore ai che ognu- 
na il vegga in tutta la orridezza delle sue conse- 
guenze. 

' OlTeriama pertanto qucsla liacrolln sciìx ulljn 
commento da quello m fuuri dell' cpif^E'afu che u cm- 
seun Fatto è premessa, desiderando clic i Icfigitiiri 
vi afTì si no lo sguardo spass ioiiatam onte, c dagli altrui 
casi apprendano a rirurmarc le sconsigliate opinioni 
di oggidì contro l'autorità della Chiesa e del Vicarìa 



Il 17 Luglio 1802, qualfro suliiuli Jdl'ariuala italiuna 
figgi [■niiilosi pei pon idoj del Coiìvccito dt'i Miiini'i Ofisi'i vaD- 
ti in Ti upani, die loro servil a ili caserma, oltruggiurono 
tinittameate e insudicio n>no coi loro sigari il volto d' una 
veneraiub immagin dall' Immaodala Coueeiioiio di Haiia 
Sairiiadina. fiitaiiati appena alle alania or'enuKi i letti, 
Gontintiaiida a rìderò hrifardameote sull'operaio, ecco tstu 
sì stacca una parte dal mIStlQ ddia etanu, e tre rei Uno 
morii sotlo le sue rovine, il quarto così omUlmenta alo» - 
piato, che poche ore dopo qdriiraidina aneli' esso fra i piii 
acerbi dolori. 

il'àpeCaMiea^IitotoR). 
Una Zxaat. 

' Ja Sìeilta un giovane sùagurato, ripieno di rsbblosissi- 
tuo astio contro l'ai^nsta persona id Sommo PoolcQce a 
contro il Clero, à facea vanb dì parlarne sovente nella 
maniora la più empia o viilaim. Ora un boi giorno, per non 
so qual eojitrasto Mulcuulo alla presenza ili parecchi astan- 
ti, diodosi a vomitoi-e orribili beslciuuiic contro la Vei^ioe 
luunacolala, e Ioli da far rizzare per lo spavento i capelli 
saette ni preseoU, sdiliciic non molto l'eligiusi. Kou era 
scorsa una mezz'ora, cheque! misero, entra mio in una stun- ' 
za vicina, veniva improwisameute colpito da una trave slac- 
cataM dal tetto, la quale fiaccaodoeli il cervello Io sbolzav* 
sul momenb a terra (tedio cadavere. Un saUllare spaveatif 
comprese tutti gli asIanU, che ad mia voce esclamarono; 
È Italo il dito della divina Giiulùtaf 

[La nera iuoda JVowIta di Fiireiuo). 



Ca Mttòmna iti Carmirir. 



Un alunno del Collegio medito in Napoli ch'era venu- 
to ad oscollare ed avca fatto il batlimano alle bestemiDifi 
del signor Àlbarella d'Afllillo, il (juelc detta ledonl prole- 
stanti nel locale di S. Pietro a Majclla, appoggiatosi non 
guari dopo al balconcino della stanza, e mancatagli l'in- 
ferriata, caddo col capo in gib nel sottoposto cortile del 
Collegio di Musica. Cosi nel cadere, come albrchè giacea 
fracassato so) suolo, egli Invocava l'ajuto ddla Uadotma 
del Canatne, sicché quanti accorsero ti fiitto soggh^naTo- 
no e Oceano alte meraviglio come ohe poco prima svea 
applaudito a colui mentre bestemmiava il nome della Ma- 
donna e ne metteva in ridicolo il cullo fllinlc cbe le jircsla- 
no ì ontlolici, allora cosi fui oc io su in™ le la invocasse ! . . . . 
Aochc gli ultri ascoltatori che il circondavano faceano voti 
alla Madonna ed ai Santi per la salule di lui. Ha la con- 
versione dell' infelice era slmile a quella di Antioco. Mena- 
lo allo spedale dei Felloni, vi mori il giorno seguente, 
vomitando sangue. 

{OalV Apologista di Modena). 

Un mtutgiui Iiiecrmitore. 

Essendosi quattro o cinque sciaguroli di Volterra uniti 
un bel mattino a giocare in una cava fuor delle mura sotto 
UD masso sporgente in fuori, ed uno di essi avendo perduto 
aknme lire, vomitava le piit orrende bestemmie contro Ma- 
ria Santissima, a segno da stomacarne persino i sani com- 
pagni, non certo di ddicata cosciensa. Ma mentre, non 
dando e^ retto alle loro rimostranze, raddoppiava la 
rabbia ddle sue bestemmie, spiccasi il masso e piomba 
a scliìacciare queir infelice, lasciando incolumi gli altri 
ixnnpagnì. 'Accorsero all'infausta novella molle persone, 
e tutte rimasero atterrito torcbÈ, tratto fuori il cado^-e- 



re, ne vldwo irti I capelli e la barba in modo da fan 
apavcnto. 

(DallMpologlita di Hodein). 
Utw MtdrniK ntUf oatanft. 

Un ^vano studente deli' Universi ti di Pavia pieno di 
ìiif,effU) e di ottime ijuslilà, ma privo aSetto di fede, esseO' 
do ilo nelle vacanze a villeggiare presso alcuni suoi amici 
«compagni, una sera, fra gli empi disconi che àiìtB l'im- 
padeon dj tenere, usci adir coBBDefbadeinlonwalkigcaa 
Hadro dì Dio l'Immacolata Haria, e vomitò coatrò di essa 
te jdù orrimi bestemmie. Raccapricciarono di orrore lutti 
gli astanti, e fremettero altamente, massime la padrona di 
casa, donna ciisliaiut, che fu per licenziarlo all'istante; a 
muti, sileniion, sgomentali si ribasserò, i^nuno ndle pro- 
prie stanze, pr^ando la Vergine che perdonasse a quell'in- 
felice. Ma quale non fu mai la marari^ia, la sorpresa, lo 
stupore, quando la nialtina appresso, non v^endolo com- 
parire all'ora usala, vennero in sospetto di qualche sini- 
stro, ed entrali due collabi ndla sua camera lo Irovarinta 
morto in latto, nero come un cariione? — Soiagonto gÌo- 
vana! non avea die 32 anni; eia sm madre lo [dange ìa- 
consoloUle, e lo chiama 'di a notte, ignorando ancora la 
ansa ddia sna funestissima morte ! 

(Dall'-iliiolag'fstadi Hodou). 

Mtut nmtc aiiinutitOMt. 

iUibiamo in GagMmo, ardveuoro di Utredit mi terri- 
bile esonpio di vendetta divina per lutti coloro die sì bur- 
lano delle scomuniche. Recatosi egli nei giorno di Pasqua 
in gran pompa ella sua Qiicsa, e salito sul pergamo ad 
annunziare la parola di Dio, dopo breve sermone sopra il 
corrente Vangelo, ruppe in una Sera Invettiva contro il Su- 
premo Ponteflce...e fini col nettarlo la canzone, diceo- 
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iù: tìngorio ha «mmmieata a n: oh ìarUuolatotaiAB 

ì quitta scomunica ! Hé non nppena fu disceso dal perga- 
mo gli enlrarono in mrpo i dolori, strazialo dai quali si 
confessi della nera coluniiia al Signore, implorando con 
Rcincboada voce il perdono dell'eterno supplizio, del quale 
diccvttsi reo per le infamie dette del Papa. Vedutosi a fian- 
co an di corte, gli disse ; Annuncia da parte mia al lue re 
eh» egli tdioe (ulti gli artefici o fautori di iniqvità siamo 
ftribUi. E pàidiÈ i cherici astanti lo pregavano di non di- 
re cò^ ora voce capa e co^ ocdiiiQtuocali riprese: Per- 
cAì taceri (tò éVit veggo in jqiMto t ÀI a^esMdla mi ftiw 
no i iemintì, al fknuM, at pMt tbmmit, «I oli* /Iwrf 
MM mano eatmita per iMrtìteat l'oinma Mte appena 
utaeobUA dot corpo eadueere t YM, aHdmli aiU pefw f n- 
feniali, non n^fingate ad un ilannato. — E fifnrft. 

(Ttrigl, Gloria di fingono TII). 

31 Usfttìiù itìia ecmnnriM. 

P., biitdacA di una gran terra ddle Bfardw, traendo suo ' 
pn> dall' incaroerameato dd beni ecclosiastid, oltenao U- 
cilmenle a patti gras^imi l'aflltto di oltre a sessontaquat- 
tro poderi, tolti alle corporadoai religiose di Comunali ut. 
Torre, S. Vittoria ed altri paesi circonvicini. loorgoglilo 
pe'lai^hissimi guadagni ornai fatti e per quelli che ne spe- 
'rava, si compiaceva pazzamente co' suoi amici, e proferiva 
queste parole: • I nostri imbecilli di preti e di bigotti ci 
» vogliono dare ad intendere che la soom unica arredii ma- 

■ laimoodisgrfl>Ìe.lfolannoedi%racles'sbbiaDOeBSÌdel- 
a leloroimpostnrallìaaiitoa me, ^erimeoto il contrario 

* di d6 che dicoD*, e non tomai Anto tanto ban^gnan- 

• lo dopoché fnl Ecomuaicato. Se prima dorerà menar una 
» vita sottile e misurata, o^i gamizo e nuoto in mezzo 

■ olPoro! . . . • InMicei la piti orrenda dtsgrana gli peo- 
4ova sut capo, ed egli forse r affrettò ooa le sue bestomnie! 
-PMMte «h'efcke ^uefib faNfc, Ravviò ad ano dtffodwì 
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■[Guatigli per compiere ivi coi colon! la divisione del rac- 
colto. Cavalcava una bella mula di gran prezzo, appartenu- 
ta ad una casa religiosa, e che P. s'era comperata frodo- 
ienUmmte a pochissimi seudi. Ci vien riferito che il do- 
mestico cercò di persuaderlo a servirsi in quel viojKio dd 
solila cavallo; ma egli, disprezzalo il consiglio, volle la 
mula. Nel bel meno della via questa bestia, senza apparen- 
to raolivo, s'adombra, imbiziorrisce, sterra all'aria venti 
coppie di potentissimi calci e sbalza a rovescio il cavalca- 
tore. Nello sbalzo però rimase a costui un piede impigliato 
nella staSa : la mula allora si dic'a fu^re a prccifuiio, 
strascinandosi dietro lo sventuroto, il cui strazio jiuù bene 
imagtoacsi, ma non descrivasi. La bestia alfine ristette ; 
una lunga traccia di sangue sparso dalle membra sfracel- 
late dell' ìD&dice sanava la strada da lui percorsa : od e^i 
tutto rotto, guasto e orribilmente slogalo, trasse moribon- 
do ^ ulUmiaiwliU privo d'ogni conforto, d'(^ni soccorso. 
11 suo corpo giacque esempio tremendo ai beftu^di sprez»- 
lori dei Ailmiiii del Vaticano. 

(Dan' ^fologitla di Uodeoa). 

Un l^ltgipo olla Scmmica. 

Po(3u gjorai «xw, il popolo fu vivamente colpita dalla 
morte d'un onpio die, essmdo entralo in un caflb, avea 
doDiAndolo DB hicdiiere d'acquavite, dicendo: fiabmfdiis 
Moldi di Seommlea. ApfeoA quell'infelice dibe niotato di 
un anso il liqBare^ cadde freddo sul sucrio. 

<DalJromle,W62). 

31 1ìie$ ime vunt ptr tatti 

Yìdiib Mlen spuialneate invdre contea il pontefloe 
& SUfettn, (teoTCva accellato le donaiioni di Costantino, 
e cooiro S. Tommaso veaoovo di CoatorJwrf , percbè si era 
dasciato ocoideN aulob cedette i diritti tanponjli della 
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SUB ChiesB. L'anno 18T7 aveni stabilik) di radUreGontro 
d'essi ana satira viruirata a mo'di innegirico; ma dia 
■vveone ? Il giorno 29 decemlm nero alla lèsta di S. Tom- 
maso fu coipto di apoplenla, e il giorno 81 taero alle Cesia 
di S. Silvestro mort. 



Una &iacttiaieria. 

Néìa Diligeasa, o Messaggiera, die da Cremona parte 
per Milano, in un gioirlo ddl'otlotm passato, btcenna Tiig- 
gfo KOB ligotH», nn magare iriemontese, un preteed altri, 
da' quali aoa accede far corno. Era la dgixna ìtalianissi- 
ma, ed ostentava la sua {toIfanUd colla Utiarrìa del f esUa- 
rio, còlla procadtà ddlo sguardo, colla jaltania di tutto il 
contegno; il maggiore. piemontese aveva strascinato nel 
carroxiìao una sua gamba lerita, e prooiutva tenerla col 
minor disagio postibOe ; il [sete rìflcanlucdato, con un in- 
volto, die teneva eoa amore solfe ginocchia, era In atteg- 
giamento di »t razione. Clogaettava la prima di politica, e 
levava a cielo Carìbekii, e non c'era modo a lorìa tacere, 
quantunqueil maggiore vi d adoperasse a tult'uonao uden- 
dola spropositare a precipizio. Pur pure v' etòe un momen- 
lo in cui s'accordò l' opposi t<H« con la spavalda inlerìòcu- 
Iricc; c fu quando il maggiore usciva in questa erronea 
sentenza ; ' Convenite, Signora, che tutti i guai d' Italia, la 
I divisione dei partili, la dolorosa sensazione degli animi, il 

■ dissesto nelle Qnanze e nell'amministrazione, e l'nllimo 

• btto, che fe' sanguinare 1 cuori (alludeva alla palla che 

• aveva colpito Garibaldi], lutto tutto derira dall'astri lì»- 

• ne del Papa, il quale ostinatamente ricusa di restituire 

■ all'Italia il mal tallo. « Lasciamo le molle olire empielà 
di quella lingua beslommiatricc. Il prete, che nnn aveva mai 
fiatato, sentissi il brivido della t'i^ljliie quuiido intese il [irò- 
fluvio infemaie degl'insulti contro il Santo Padre. Cbe farà? 
Cbe diri?. Atu gli occhi al cido, e stdlevando alquanto 
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fiDTolto, che era il rìintto di Pio IX, quud il {mseatasn 
a Dio, disse Ìd diorsiiorGesùmio, e fino b quando soster- 
rete che questo vile demonio insalti il df^iUssimo vostra 
Vicario 7 Non aveva ancor floila la Giaculatoria, che una 
ruota della Diligenza urtò in un sasso, ne tralnllaroDO tut- 
ti i rinchiusi ; la scossa strozzò nella gola del piemontese 
l'insulto al Santo Padre, qd aprì il varco ad una serie di 
lamenti, die non ebbe Site, almeno agli orecchi de' passeg- 
geri, che et^lo Kende» dalla carrozza in Milano. 

(Del Difmton). 

Otba « tloma. 

TMla cilth di Napoli e udì' anno scono un btto -riempi 
di terrore gli abitanti della plasza delle -bantccA». Uentre 
un cainorrìsto montaTa su d'una carrozia che doveva por- 
tarlo ad un albergo di campa gna, ifQo de' suoi compagni 
gli dimaudò: ■>- Dove vai? — Fodo 0 Jlomo, rispose il 
camorrista, agglangeDdo parole osco» contro la nera per- 
sona àd Papa. Giuntogli' albRgo, nel diioeiidereJdla ca- 
vozia cadde morto colpito da apopleada. I autd viidni, cfea 
-un'ora prima avevauo udito lebesteìiimieda lui prononda- 
te, videro ritOToare in [dazia delie Baraeehe va cadavere. 



Un tttao Icrrìbtlt. 

Tre femusMUi dd Bel^o recarono e^KKamaita ■ 
Torino per intendeni colle log(^ massoiiidie italiane mi 
modo di afrettare la caduta dd potere lempwale'dd Papa. 
Uno di questi fera il signor Terbaegen che volle creare vin- 
coli più stretti fra i due paesi, come lo dice il Lbctoìk 
a nome della loggia degli Amici Jilantropi. Molti Torinesi 
l'avranno forse veduto co' suoi due collii assistere per 
più giorni successivi elle tempestose discussioni ddla Ca- 
mera delUva sulle iaterp^anie Bnoncompa^oL Or bene: 
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qnMt'uoiDD, d» d adt^erm «m (rato fcaore per far ci- 
dere U Petalo, cadde itcMD Belb tain]M, estendo mor- 
to appo» III di ritorno a BnuadieB, colfàto da un'aogisa, 
contratta nd pfusag^o del Semi^anB. 

(Od Difauon). 

Un eoUoiico tb un Cbrtfi; 

In una villa, e precisameate in casa d' un leale e riccfaù- 
^mo Ebreo, un signore caltollco ilo a Tisitario, dopo arra 
granitalo lo più infami calunnie contro il regnante Sommo 
PonleQce, rivolto al padrone di casa ed alla moglie di lui : 
Che ne iieono, ùgnori t soggiunse. — Quanto a me, rispo- 
BO l'Bifeo indiato, io dico non poUr etur ohe un gronda 
Mellerato coM eAe anvdfla coil U Cafo dtUa tua iteli- 
gbmetì • ... 

Vxi ìtnmù A ntt Corallini. 

HoDdgnor Bernardino Maria FrascoUa Vescovo di Fog- 
«de lu Andria, il 29 Aprile t86i, di noUe tempo si 
vide Intliiiato l'arresto dal Delfio di questura, il quale si 
troWrin grande imburaiio quando il Vescovo, conscio dei- 
la sua digoità, dimostrava chiaro non esser sua volontà di 
seguirò il suo carceratore. Si dovette quindi veuire alla vio- 
lenza, ed a consumare l'altenlato alla sacra persona di Mon- 
signor Frascolla, fu prescelto un carabiniere, che non dubi- 
tò di ubbidire, calpestando la dignità d' un Ministro di Dio. 
Ha Iddio che è gdodnjmo delle sue prerogative, dimostrò 
a chiira' itole che Usogna innanzi tutb) ubbidire a Lui 
■ndie col pericolo ddla vita ; e perciò adio spatio di 48 
ore dal consumato sacrilegio, queir inlétice carabiniere cad- 
de fipeddo cadavero per un colpo d'apoplessia fulminante; 
od a segnale Ineluttabile che un bilmine del cielo prosternò 
quel sacrilego audace, tutto il volto addivemte nero nero 
ooBie la facda d' tm demento ! 
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Tatto la cittì di Andria costernata per questo fotta ne 
6 al tempo stesso un testimone iire&sgabile. - 

(Stmpà Napolitana). 

Una bruma mal wbbiatatto. 

Non è Rrnn tempo chp in unn ciltù del Vejieto, meiilro 
in un publico riilollo sparlavasi crudclnit'iilo JL unojei 
più intrepidi Vescovi che onorino qneste provincio e con- 
dannavasi la fortezza di lui nel sostenere le ra!;ioni del 
Cape» AiQUslo delia Chiesa, un cotale, infiammatosi d'ira e 
di Ule, lerA ii suo braccio destro e con voce tonanic gridò: 
• Oh ! io, io stesso, con <]iiesla ninno, con questo pugno 
» Torrci avere ii piacere di Oggere un coltello nel seno di 
» quel ppisla, di quel nemico e traditore dello patria. » — 
Disse lo sciagurato uomo ; e dall' salasi con cui parlava ben 
mostrò la interna compiacenza ddl' animo, ed il maligno 
desiderio del cuore. Ha la sera stessa la povera sua moglie 
era tutto atterrila io vedent portai» a casa a spalle d' m>- ' 
mìni il proprio marito col braccio fra cassato per tua ca- 
duta, si che fa bisogno venire all'omputazioue, per salrario 
blmeno da morte. ^ . , 

Un pitbe cb una mono. 

A Resina non lungi da Napoli in una brigala di pochi 
giovani, uno di cssi^ d'anni 23, sparlando del PonteQce, 
alzò 11 piede e disse: lo vorrei cacciare e calci. EsollevaD- 
do la testa a^unse: gli sparerei due colpi sulla fronte. Nel 
dire queste parole e far questi' atti die' un grido, e cadde 
assalilo da un'api^teesa. SI corse pel Parroco; venne, ma 
nienle polè fare, perchè lo trovò privo do'sensi. Gli allri 
giovani che slavao con lui, a tale spettacolo si gettarono a 
jiicdi del Parroco, chiedendo di contessersi. L'infermo fa 
Irasportalo all'olitole di KapoU, e, supo'ala coU'ajnto dd- 
l'orte modica l'opt^lessia, ritornò dopo slqHaDti.gionii a 



BBtiita, iw rimase con qud piede « con qudlii nuno atint- 

ti e perduti. , « , | 

Un fomfUwim. 

La morte 'dd Caputo accaduta neHa fresca etk ^ soQ 1 
amii S4 b veouta in tempo a trcmcare no iufentole progdto. 
Si trottava di piantare in Italia regtdannaile lo Eoisnn. I 
Il Constalo daicoiiberale stara per progettare, d'accor- ' 
do ool Caputo, al ministrao di Torióo la nomina dei Vesco- 
yi #e sedi vaconU, propooendotì. il Caputo di consacrare 
gli individui nominati, n pogetto era notisùmo a tutti di 
HapoU, tanto che si nominanno gli individui degnati ad 
essere intrusi aà. vescovadi. Fra questi il P. Domenico Pro- 
la, il canoiiioo D. Gherardo Santanello. Adesso avvertite il 
caso ! Ai sa settembre 1861, Capato diceva a taluni amici : 

> Posdomani al santuario di Piedigrotta pregherò la Vergi- 
■ ne che coaverla il PonleGce dalla sua oslinazioae, c spero 

> che l'anao venturo in questo giorao potrò ringraziarlo in 

• Roma insieme al re. • Compiva un anno ed il sci 

settembre 1862, quasi alla medeùma ora, il Caputo passa- 
va da questa vita e compariva dioanii al tribunale della 
Divina (Husliiia II. « . . 

£a punta in un pugnalr. 

In un paesello prossimo al Malese, trovavasi in un caK 
un italiaoissimò di nome Antonio De Ponte. Leggeva costui j 
un ^ornale di quelli dia vogliono proprio la sede del Go- 
verno italiano in Campidi^io, e, facendogli dispetto la po<» 
arrendevolezza del Papa a far bagaglio ed andarsene con 
Dio, compreso da terribile slirza disse cosi: — La finirò io; 
sarò io colui cbe andrò a Romo e strapperò le abborrite ve- 
sti diPiotS, egli farò provare la punta del mio pugnale. — 
Don aveva ancor finito di proferire queste esecrande parole, 
cbe colalo da apoplessia fùlnÙDante esalo in meo die il di- 
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co riilliino flato. — Possa Dio aver misericordia di lui, e 
valga a ineiilargttda l'iDCOsaiite preghien che 11 Santo 
Ponlefice innalza al Suprono Fattore, pd lanedimoito di 
tanU traviali suol figgi 

(Dall' Apologitla di Uodena). 

31 {papa in un piibt. 

Pochi mesi sono, in un [taese non mollo lontano da 
Genova, im liberale applaudendo agli avvenimenti fìivore- 
vdi alla rivoluzione, diceva : onnat il Papal'hoin unpi»- 
det Che cosa gli sia avvenuto noi noi sappiamo ; ma il fat- 
to è die preseotementa il miserabile schernitore del Papa 
trovai talmente Infermo dei due piedi, che non può piCi 
mnovo^, e la cosa ancora più strana si è che nessun dot-' 
tore di medicina sa conoscere la sua malattia. 

(LaìV Apologista di Modena). 

Vht gravi snittnic iti una taiif. 

Soletto in una stanza di certo umile albergo della citta 

dj V se ne stava a parca mcfisa un sacerdote, c^Dlcnlo 

d'essere in quel l' oro Iranqnillo, vagheggiando la speranza 
di non vedere pOTSona che no turbasse la placida calma. 
Quand'ecco sopra^ungdre in quella stanza meilesima Ire 
amici, che all'esteriore apparenza si sarebbero detti begli 
spiriti e spr^iudica Li. Sedettero seax' altro alla stessa men- 
sa, talché l'uno d'essi era dal sacerdote distante poco più 
d' una spanna. TulU e tre concordemente diedero moto ai 
discord ilei giorno, agonando la liagin contro il Capa, i 
Vescovi e le loro attìnenie. Il vicino, facendo d'incontrarai 
n^li occhi del sacerdote, gli oQr) di botto la tabacchiera 
aperta, gittandogli con un sogghigno questa tronca doman- 
da : Da chi tiene Ella, reventtdoT il sacerdote, mettendo 
pulitamente Io d)ta nel tabacco, e prendendone, e accostan- 
dosdo pian pieno alle narici, con impas^le IranquiUiU, 
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-Eteb. rispose in luono ficme rau insieme temperato a dol- 
cem io ftmjo <fa«a paria loro, JuceJ-J pe»" "/^"O e per 
cuore iìmW«» toro ogni bene. < guindi io loro comerstone: 
ungo poi dal htpa.atìln» di poUrtmMiafaoMdx dar 
lorol'dmbatone. 

Un -fulmine. 

AvitiB ama dulildo inteso parlare d' un cotale arcipie-. 
le Perrariiii, porrooo ddia diocesi dì Ferrara. Costui s'ero 
dichiarata ardente liberale ; avca firmato V indirizzo passa- 
oliano edato ancora allo stampe liliorcoliicci contro il po- 
tecfl temporale dd Papi. Or bene ; questo disgrazialo era 
tempo fa nella sua cornerò; un fulmine venne a cadete 
entro quelln medesimo slama, a pochi passi dfl liu. Non 6 
stato mìnimamente offeso nella persona, ma h> scop^ iDt- 
provviso ne ha parolimlo d' un trottole for» come se fos- 
se stato cdfttto da apoplessia. Ora ^li è ebete e stupido 
completamente, e A trora in uno stato cho fo compassione. 
Tremendi giudizii di Dio ! ! ! 

(DaU' Apologifla ai Modena). 

Nello scorso carnovale gì' iiaiianiisimi vollero comiq- 
mente rappresentare il Papa in alto di dare udienga ai pre- 
lati Il dramma si eseguiva nello pubblica piazza con parec- 
diio sceno, l'uno più sacrila dell'olirà. Compiuta l'azio- 
ne e levatisi gli abiti e te maschere, l' empio che aveva pa- 
rodiato il Papa tomavasene a casa. Non appena ave>aiie 
toccata lo soglio, e &i sorpreso da un colpo (l'apoplessin, 
potendo soitnndo pp^irB le papde sbucati : finfO IJ» 
prefer Un socia^te clja in qud mojneoto passava alla vql- 

ta di quella casa, acoOTSC tosto, ma U njis^ alloro 

non era più!!! _ 

(Dall' «Irtnonta). 
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A, Prato UDO dà più focosi riToliuionarii nell' budo 
1860 entrò in un^itaÀb, mostrù duepiiidlee disse: • Con 

• una voglio ncddera Fio IX, coli' altra immolar il Cura- 

• to' ddlB Cattedrale. » Per aj^c^^re le sue impreca- 
zioni, battè violentemente il marmo d' un tavolo oolcakio 
d'uQa di quelle armi tsridiej esee il eolpo, e lo icisgurato 
riceve egÙ ned esìmo la palla nel capo. Si corre pai prete, 
e s'ìncMitn a ca9o>^id Curalo medetimo che ere oggetto 
dall'odio di qudl'lnfeliee. Invano ti sscerdote h la promit- 
ra di recBi^li il soccono del proprio ministero ^ il icario - 
intrìso nel sno sangue gii avea res> conto ààSe proprie 
colpe al (Sudli» Supremo 1. , . ^ 



Un' tmprerafiont. 

Jidìa città di Besanzone 11 medico signor N. M. visitan- 
do nel 1860 come soleva uno spedale, .ruppe in discorsi in- 
giuriai al Papa, tanto da nausearne quanti l' udivano be- 
stCDUaiare cod soandalosnmratc in lui^ dov'erano tanti 
misemlHli, non aonioUti sdle loro pene e nella mor|Q cba 
della rdi^one e dalla Indulgema papale. Pini la sua visits 
QoUo scagliare non sappiamo quale imprecazione al Santo 
Padre, aDènnando cbe qoesta si vériflcherdibe prima che 
ci tornasse di nuovo allo spedale. Alcuni giorni dopo torn6, 
teca il giro, e, giunto al luogo in cui era quando l'altro volta 
imprecò si empiamente al Papa,<cadde morto gelata per un 
colpo fulminante cbe non gli lasciò dire un Giti. Questo 
medico era in sul fiore dell'età, sa do e robusto assai. Chi 
lo vuole, può attribuire il oaso alle- ragioni che gli piaccio- 
no. <:erto è cbe questa morte, accompagnata da tali circo- 
etanze, ha latto grondo impressione ndla città, e in tutta la 
Francia. 1 pù la riguardano come un castigo della Giusti- 
' «la vendicatrioe dì Dio, cbe tiene gli occhi apertissimi, e 
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se indugia, o loU^, non laida però impimiU gli ptbtnU 
che gli si [unno nei maa^mo ì^wkà l|iii)stri, nd eoo Vi^ 
cario in terra. ^ , , 

lÈ tm t(a^ M Din, 

Volgono quindici anni, dacché in una grossa terra Ad 
padovano alcuni sfaccondali sedevano prraso una bollerà 
(li caDÈ, novellando inlorno alle avTcnturc di que' giorni che 
rivelarono Ionie passioni. Or accadde che si toccasse l'arco- 
nKntq del dare allt^^o a non picoioi numero di militi, i 
-qinll A Mpova dover essere a quella terra mandali. E qui 
un'chiacdieraDiento prolungato sino alla nausee, volendo 
ciascuno a sua po^ta prestabilire quali fom^lie sarebbero 
stale ul caso di dar rH»vero alla soldatesca. A Unirla, et»- 
scru due begli spiriti, che argomentarono di accomodare la 
cosa nel modo più sicuro, uscendo iq questa sentenia : Si 
maiitimo al Concento dei fre(i. Kpcque ad alcuni l'espe- 
dienlc, e questi fecero eco al savio proposto : altri vi si 
opponevano gagliardamente, riflettendo phail ptYivvedimea- 
lo in ^ud caso non si sarebbe potuto Bcosare dalla neceesi- 
tà, che se ne avavaito ppmti aatti pii opportqnl, e qoa 
coiinrreidK|ii!db«liei« «ne'beoeliieriUPadilal loro pa- 
cifico ,aEalo. fraise, cop' b beilo ad ifmaa^onre, la c^- 
DÌone dei primi, e il lóro pensiero fu posto io atto senia 
ulteriore contrasto. Non è a dire il grave incomodo che ne 
patirono que'buonì religiosi, i quali dovettero cedere alla 
forza, ed essere teslimonit delle profanazioni del lut^ sa- 
cro ! Ma intanlochÈ nel dolore e nel pianto versavano i fra- 
ti, la giustizia di Dio preparava ai loro ollraggiatori la pu- 
nizione più terribile che incontrar si possa dall' uomo sopra 
la terra. Que' due sciaguraU morirono improvvisamente e 
odia Impraiitenza ; la moglie dell'uno morì di corto &ebo 
cesa, o-queUa ddl' altro divenne pazza. Il [M90I0 non esitò 

ad esclamare : Castigo di Dio ! Ctatigo di Dio I 

aveva inteso l'iniquo linguaggio de' due disavvediili ndla 
bottega di csRè confermò ulenitemciite' it giudixio del pò- 
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' polo atterrito, ohe non raiMdlert d'preslo li raonoiia 
Dotisrimo iTTenloieulo. , , . 

Una pTtffl)uia òi movo cotàa. 

Fa chiesto ad un ex frale apostala ìd uds brmada olla 
presenza dì molte persone, se avesse già cddirata la Messa. 
Rispose che no, e che gU tardava mille amii a cedrarla, 
DTendo a hrt in quella mattina une ferrìda preghiera a 
Dìo, ed era di suppUearlo perchè faeeut venire un mal di 
goccia a guelF infame diK . .. l'empia imprecazione 
fece gdar di raccapriccio lutti gli astanti. Lo sciagurato 
colle labbra aucor calde ddl' orrenda bestemmia, compi 
t Incmealo Baerìflcio ; ma subilo dopo gli fu annunziato 
che sua madre era stata colla d'apoplessia, della quale essa 
mori poi io brevistimi giorni. 

(DallMpalogÌ5(a di Uodena)' . 

3 ptousiattd iiortrggtand |»1 {lopn. 

In sul prineipiarc del mni;gio 1S6I un Saccrdotedi Rcjul' 
lingen s'inconfrò n Libcrac in ano sconopciulo, clic l'in- 
trol tenue sugli orrori cbe sì commeltono in Italia. Durante 
questo colloquio, l'incognito fece al prete la seguente rive- 
lazione I 0 Io sono protestante ; malgrado ciò, parteggio pel 

■ Papa e vado ad ingaggiarmi fra i volontari i. pontificii. Io 

■ sono fidanzalo ad una Cattolica di Debneufingen. Essa mi 
1 dice : Io darò 1 nAà risparmi pel Denaro di S. Pietro, e a 

■ tei Ito risposto : Io inrò b mia persona. E voi mi vedete 
> nel ponto d'adempiere alla mia promessa. ■ 

Un ecclesiastico lucendo un viaggio a Saar (Cantone di 
Zug) al fine di ottener firme per un indiriiio al Sovrano 
Pontefice, entrò in una casa ove lrov6 un Lucmicse catto- 
lico ed un protestante Vurtemburghese. Il primo rìSulò di 
firmare. Il secondo gridò i Come 7 voi cattolico] non ov^ 
roesore di rispondere eoa un riSuto I II Papa è an uomo 
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dabbcae, che difende In tjiuslizio cil il »ia buon iliriLli). 
ConM tale, t^li è ancora il nostro^mico, e, quantunque 
protestante, io mi Snno. È inutile il dire che allora il cal- 
tnlieo pure appose la propria firma. Questa lezione, co!d ben 
data, fece medio effetto nel paese, e si rammeala ancora. 

{ÙAV Apologiita di Modena). 

Cd betubÌFÙnu "isti Papa. 

Uno di que' gioTani eleganti che Tengono^alle cmtrade 
del Nord a domandare M «de d'Italia un po' di foya pei 
loro corpi estenuafi, avara detto a coloro ohe il drconda- 

vano, dopo aver veduto la nuno del Papa stendersi verso 
luì: " Eccomi bflnedetlo! Presto È tnlio; ma io vi nssicuro 
1 chii non mi sento pillilo iucsIlo. » — La boiodLzionc. si- 
gnore, rp|ilifavii un vecchio romano, ima (u bene so non a 
coloro che vogliono riceverla. — « E i|U0[k1o si Lamio le 
• mie disposizioni, quando non si vuole, fiuando non si 
crede? • — Oh ! allora essa fu qualche male. — In quel- 
l'istante il giovane bellimbusto si scali colpito di pazzia. 
L%dne macchie rosse, ebe indicano sul viso dei tÌMoi la 
BsTiira del male onde sono afletti, gli B'inflammaroDO 
U eoUto, ed i siatomi i^ti gravi ad un Iratto A maoifÈsta- 
lODO. n suo medico non sa che dire ; i suoi amici dicono 
che ha freddo. 

{Dal MonSe). 

Annessioni bi Korna. 

Vi fu (saranno forse mille anni), un ragazzaccio chia- 
mato Lamberto Duca di Spoleto che voleva ad ogni costo 
annettere al suo Ducato quello stesso Patrimonio di S.Pie- 
tro, che ora pure si agogna dagli ilalianissimi. Sapete voi 
come andù per luì la bisogna 7 restò a denti asciutti; inve- 
ce di acquistar Roma, perdette Spoleto, e se non àveva le 
^mhe sane tà lasciava anche la pelle- — Net 1S09 Ottone 
di Sassonhi sì mise pan in capo d'int&scarti il Patrimonio 
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dì 5. Pietro. Gli fu dotlo da alcuni vecchi: Ottone, lascia 
ttar Bama, non la toceare, i un boceme iadigeslo; ma 
Ottone, GBpaitio, volle provare. — Sciagurato Ottone ! Ro 
ina ^ restò iodata. I suoi vassalli a Norimberga gli a^k- 
ninistraraìta un certo bnnaco, per cui rasUtuir dovetto 
Roma al suo Padrone, e perdere il regno che possedeva : e 
so il poverello non nvea una casuccia a Brunswieh, gli sa- 
reblie stato niislieri {iormire a ciclo icui^orlii. — Aiitlie Fe- 
derigo II, voleva aiinettcì'si Roma, ma elilic forse l' aaiics- 
£Ìonc? Pcrdetle invece rc|>anliiiamcntc l'impero e la vita. 

La storia ha già registrata la miseranda fine di molti 
altri principi che presumevano di annctlcre ni proprio il 
patrimonio di 5. Pietro; e noi, ad una lieve gitala dell'oc- 
chio sovr'essa, potremmo conchiudere che dai tempi di 
CostanUno Magno sino ai nostri, Roma vide A molti prin- 
cipi fra le «te mura, ma sem[ve come viaggialori. 

[Vaìh Sulla d' Etruria). 

31 poraiimitn ìii una nane. 

Scrivono da Napoli : È accaduto in questi giorni in un 
dei cantieri del Napoletano uji avveniiiicrto, elio io non 
vorrò eliiauiare mìi'iieoloso, ma eorìamcnle fu così straor- 
dinario, e cosi imprevisibile, che lascili una profonda im- 
pressione in tutti quelli che uc furono spcltalorì. Dovevasi 
varare uu bastimento di circa 200 tonndlate, proprietà di 
certo Alessandro Accetto. U piano dal qualo doveva scen- 
dere per entrare in mare ìs molto inclinato, cos) che senza 
pravo fatica se ne aveva da ottenui'o l'eficlfo. Stavano pron- 
ti i lavoriinii per ilare il trailo alla gnnioiui, e solo atlende- 
i ajiu il molto d' uidiiie del prolu, jh-H' agii e concordi e tutti 
in una volto; .Man. ., . al Papa fu il cenno dell' empio pro- 
Io caloCato ; senouchÈ si primo sforzo la gomona, che era 
beq grossa « nuova, ^ ìmnoH, o tutu i lavoranti ondarono 
in ^sdo B dar del capo e delle reni In terra. Arrabbiato il 
proto suddetto cominciò a b^tenuuiare, e parecchi s<»agu- 
rali lo imitarono, e*fra le imprecazioni fu sostituita un' al- 



tia gomma. Si ripetè il sacrìlego mutlo, e anuhe quesU vol- 
ta la gomona si ruppe, ed i lavoraati ebbero ad ammazzar- 
si odia caduta. Lo bestemmie non ehbero più limile, e gii 
spettatori inorriditi se oe parUvaiiD. Allora fu attaccata al 
bastimento una gomona dop^, e si tornò alla prora, ma 
sempre col motto nefando. Non solo si ruppe anche questa, 
non solo andarono capovolti i laviminti, ma un vento im- 
provviso scosse per modo il bastimento, che fu a un pelo 
di rovesciarsi e di schiacciare un centinaio di persone che 
vi erano dappresso. Sì erano perdute ore di tempo, gli 
nomini Brano stanchi, e pib d'ogni oosa il ialto straordl- 
mtìo II av«vB pecsvad che qadb bestemmie doravano pro- 
vocare lo sdegno di Dio. Fu allontanato infatti il proto ca- 
lafato, si tornò all'opera, il mollo di ordine fu un'invoca- 
zione a Unria Santìssima e a S. Antonio, e ìt legno con 
agevole speditezza calò per la china e fu tosto varato. 

Io non vi dirò l' eflbtlo che ha prodotto in tutto il pae- 
se questo caso singolarissimo ! Vi ripeto, non voglio chia- 
marla un miracolo; ma chi vi negherebbe un intervento 
speciale della mano di Dio ? In quanto o noi, ne abbiamo 
la GCrtetia; e v' assicuro che coloro mcdesinii, i quali em- 
piamente bestemmiarono coolro il Santo Ponteilee, ne ««o 
as9ii attiriti. 

(Dall' Apologiita di Hodena). 

Uno seria ammnnMotte. 

Viaggiavano, dir non sapremmo bene se per diporto o 
per qualche raf^one di aibri, quattro giovanotti, cbo dalla 
Stallone di Venezia elessero per sè ^li uno stesso vagone 
e vi salirono. Non sì era ancor dato il st^no della partenza, 
quando videro atfiicciarsi allo sportello un sacerdote non 
molto aito della persona e per sopra^iunla alquanto chino 
e tutto in s6 medesimo raccolto : il quale, toccato il cop- 
pello e fotto un cenno riverente del capo, si preso il posto, 
e sedette a breve distanza da loro. 1^ noi conoscevano 
punto, e molto meno erano conosònU^lui : à^etib a prin- 
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cipk) la scena fu mula ilDH'una parte c dall' allra. I ijuallra 
amici [die tali apparivano) ruppero flnalmcate il silenzio : 
eaonrar€6S(TO[iiairttto!Luiigo tutta la via che mette da 
Mestre a LonigDparìaroDO a proposito delle cose d'Italia, 
ili taf», dà sao temporale .dmninla, e tà acGalorlrono Ux- 
se anco sd arte od disooTGO per pTOTOoare il bnoa SBCordo- 
te, se mai lo avestero potuto. E quetti non volgeva loro uno 
guardo, non noa parola: in qudia vece, con fra le dita il 
brorìarìo, andava eecìtando chiamante l'ufficio divino. Do- 
veva egli per coti «mi Mtt ioterrompoe la corsa a Lonigo, 
e qndli continuala pa: Io meno fino a Verona. Liceniiatotì 
pertanto da essi con la Msrimooia usala nel salin, sema prò- 
lerìr motto, discese; ma non abbaodonò lo sportdio senza 
prima rivolgere ai quattro giovanotti queste parole : Jlfi 
reco a debito di reudtr loro tomme grasie per la earittima 
compagnia ehi mi hanno fatto in questo viaggittto : desi- 
dero che presto mi ti offra la occatione di rivederci e di qo- 
dere uìi' altra volta il bene della loro aquisìla gentilezza. 
Sì guardarono sbalorditi l' un l'altro, e, conscii di meritare 
ben diverso eorapUmenlo, ripigliarono chiedendo al sacer- 
dolo: Onde a noi (ale Tingrasiamenlo ? E poi come pud 
amt eie iMiano a rioederà t Bispose il socódota : Sptrv 
ci rtwilmno pretto, perM io eom, tt «ci iaptitero, U 
ptUano dette Carmi. D cihivc^o, movendosi di tratto per 
la rotaia, sì portò via coi bellimbusti le alquanto serie pa- 
role dell'incognito viaggiatore. . , ^ 

eloquenza btl Siltuìio. 

Matura degli bddÌ, ma di senno troppo manchevole, 
sciorinava una signora certe sue avveniate proposizioni, 
Sferzando eeoia pietà il Pontefice, mffltre all' aadicia 41 Iti 
plaudivano alcuni snoì eompapii di viaggio in pu vagone 
della Ferrovia. C era od vagime stesso UR'po sacerdote, il 
quale, comechè addolorato nel onore assnì yivaraente per 
tanto vitupero, pudentemente racoogUeva^ ia sè medesi- 
mo e taceva, tu tanorana -donna non era satisfo, se non le 
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laAn fatto di ndire <Ial snocrdote presenle nnk parola, do- 
po le iDollissiino di approrozione che daRa brigala le A pro- 
digavano scioccamenlc. Inlerrogollo adunque cinguettando 
POSI: Che le ne sembra, Ttver»ndo?l\ sacerdote sì fe'a rispoa- 
dcre inlrn-oganiiola priraomentc: Ha ella per caso letto mai 
la Sacra £cri((uni? Hon à d)be a risposta daldcbavaglK 
parole; Or bene, sogginose egR: utìla aprirà quando cAe 
«fa fi libro dei Numeri, al capo vigaimoieeondo, le terrà 
fatto di teoprire che mentre l'AMna parUna, U Profèta 
laeeva. .« i 

Statili Cibnd. 

Fu portata a battezzare in certa parroccliia di Brescia 
DDB baplbioa ; il sacerdote ha ti o// nule, arrivalo al punto 
di imporre il nome aila neonaia, lo dimanda ai padrini, e 
fente rispondersi: /lali'a Libera, Resta, n dir vero, un po'li- 
luttonle per questa stranezza ; ma, fosse prudenza, fosse pau- 
ra, si delprminn d' imporglielo per non islar lì a piantare un 
litigio in tale circostanza. Ora questo riuscì un epigramma 
dd più saporiti e piccanli, lasciando adesso da parte i) Sa- 
crameuto, sentir jHlt mite in una publtea chlesB da un sa- 
cerdote parato gridai^ con hnio di comando; Aolta Libera, 
alfnntmtiat Salanae t... àbrenmtias et omnibw pompit 
gue? con lotte qodle altre rìnuDile che seguono, c sentire 
la povera ilalia£tA<nt risponder semper con voce umile e 
dimessa V AbrMun^io, afrrmunliof H più lidio poi ancora &i 
ta qoando arrivali aUa cerimonia del sale da porsi sulle 
lablira a qudh creaturina, il sacerdote, colto il destro, dis- 
se COR voce solenne : italfa LSiera, aeeipe hiIMr m^Ihi- 

Ifa» ecc. Se non che la cosa, sia stato castigo di 

accidente, non vi^liaino definire, andò a terminare più 
sorinmentG che non si credesse. Non erano scorse venti- 
quattro ore, e la vaga Italia Libera era morta, e morta 
di una febhre maligna, che la lasciava tutta nera come 
iin carbone. 

(Sair^polojftibi diHodeoa). 



Si 099tcvi la ptrerutiìiia. 



Un orribile avvanimento funeslava nell'Agosto dell'oa- 
Bo 1861 le scene del teatro di S. Rad^nda in Milano. 
Rapprescnlavasì per la prima ?olta dalla compagnia dram- 
malica francese dei Signori Bozia e Barf La lUariie du 
Mardi Gras, c già volgeva la Une del terzo atto, quando il 
fiioco, comunicato, dai lumi ddia rilwlta, prese alle vestì 
di madamigella Karsch, attrice che rappresoitava la parie 
ddln noTdla Sfoea, e troniTaai ayrolta in on àmpio ttìa 
die la scendeva datcBpo.'Lefiunmeravndsera in unasp»- 
Tenterole spira di fuoco da capo a piedi. Rovesciata a terra 
da alcuni degli attorì, malamente diféDdendosi colle mani 
il volto dalle fiamme che la lamliivano, volle, prima ohe il 
fuoco venisse interamente spento, rialzarsi, e allora, orrìbl- 
' bile a dirsi ! le fiamme ricevendo dall' aria nuovo alimento,' 
divamparono con nuova furia. Rovesciata di nuovo, arti ì 
capeHi, 11 volto, le spalle e il petto, che per trovarsi nudi, 
non avevano offerto alcuno schmmo contro le fiamme, ven- 
ne trasportata fuori della scena, spettacolo della plil pro- 
fonda desolazione, e gettando grida sbviiaoti. 

A taluno ivi prosejilu Sa tal fatto materia di ^a rìflet- 
sioDi, e parvegli di vedere in quel fuoco il riflesso ed il ca- 
stigo ddle impure fiamme accese in altri colf immodesto 
vestire, non òhe il compim^to dd detto evai^etico ; ptr 
9Mt juU peeeat, pir hatc ci torqueiw. . , , 

Ktui mala. 

Si disse, e sovente avvime di fatto, che i protestanti pa- 
ghino assai bene coloro che vantano di abbandonare ia re- 
ligione vwa per darsi alle loro molliplici sette riformate ; 
ma cosi non È sempre. Carlo Allegretti, di anni 19, nativa 
di Firenze, appartenente ad una baiiglia onorata a laborio- 
sa della Cura di S. Lorenzo, cominciò a sviarsi dietro icat 
^tif i compagni garilMldini. 1839 andò con Garibaldi, a 
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dopo alcuni mesi rientrò in famigUa, ma era già rorinalo 
moralmcale. Tornava a casn ad ore tardissime ; em la tri- 
bolazione ed il tormento di tutta la famiglia. Girò varie 
botile di tappezziere, e nessuno Io volle intorno pe' suoi 
mali portamenti. Lo stesso suo padre e la famiglia furono 
obbligati a disoicciarb dì casa perche era un soggetto peri- 
coloso, voleva mangiare e bere senza far nulla, mancava di 
' rispctlo ed obbedienza verso ì suoi genitori, li minacciava, 
voleva comandare a Imccliclta, c poi, per colmo di Bvcnto- 
ra, vantò di abiurare il cattolicismo, prese alli^igia prefr- 
so un custode della sala protestanle del palouo Bocgbe^ 
fiwtuaato se lo btevano dormire In qaefla sala iton. To- 
lera vivoeallegmnoite, epartecipava alle più ribaldecoin- 
briocole, a'iuoglii più detestabili. Giunse a tantoché v»iiva 
rigettato da tutti; e quindi, privo dc'mczzi di sussistenza, 
ù £ade alla dispa:azìone, foimù uu capestro, e s'impiccCt 
ad ima trave ddìa stessa sala de' protestanti. 11 custode, al- 
Festrarrì la mattina'rimaseBpaTentBlo ^11' oirendo spet- 
tacolo! 

(£a vera tnim* Atovella dì Fìraue}. 
Ut» nd|A ùpafUuià. 

. Due /atàptii furooo imputati di atteolalo coatnt ]'af- 
tuak Gorerao (Kemontese). Esd tono il Sacerdote FranciO' 
ne di Pagliara, ed il B, ^Sacerdote Ferrara di Toecanisi 
(Proviiiùa di Benevento). Il carico loro dato ero dì avere 
posti ostacoli al iMftdto. Ciò era blBo; non pertanto mes- 
n in pr^ne, fu affidata la procedura al Giudice di S. Gior- 
po il Sig. La Montagna, ignorante delle cose legali e di 
animo per?erso e venale. Egli voleva a forza farli credere 
rd, e nd jvocesso consegnò deposizioni cbe i testimonìi 
san aneauo Allo. ChbUBati alla inUiea dlaaaialQn^ vi fa 
OB liMiHua ; i teatiinoaii A «ridiiiB non esser vero ^nlo 
A eca HriHonelpiMeB9(>,edil<^Bdieè« nynaetdare. la 
fine decanti ^ Aròpreti furono -coidannati ad un anno 
difrt^cada,-eA SOO doeaH di amouBda. — Pio» di Sede 
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UFraaeioMDell'-udJrelaMOteiiudisie: < Sia fiiUab «>• 
■• Jonti di Mo — ma upp, o Gindice, che ho fede nd SI- 
• gnore che farà rilucere la nostra innocenza. • Non aveo 
ancor Imninato queste parole, che il giudice cadde slra- 
mazzoni al suolo colpito d'apoplessia. — 11 fatto la publi- 
ca. — Prodottosi appello alla gran Corte criminale, si è rir 
levata l'innocenza dei duo Sacerdoti. 

Il governatore di Beiievoito ha impedito che qud ter- 
razzani, secondo il loro costume, il giorno 4 oltobrc 1861, 
fest^iassero S. Francesco con la solita processione. Il po- 
polo, toccalo nelle suo conBuetodiitì rdigìos^ olikesò, DM 
le fraterne baionetlc fecero fot lermjiie al gridio. Allena fl 
popolo disse — lo paghi S. Pranemo. — La notte stessa 
il goreroatore mori fulminato d'apc^lessia. — 11 pt^to 
coDchlnse, S, Praneetco gii ha Itmto U coUo. — 11 folto è 
publico, 

Iptia' Apoiogim di Btodaaa). 
Un ptoimaae tt)e inui^mta la Aibbia. 

II Tempi narra che a Delonold un padre ha ucciso re- 
ecnleinente un figlio di sedici anni, e dopo avergli spiccata 
barlwramenle la testa dal buslo, ha deposto il cadavere sul 
domestico focolare per arderlo. Sorpreso nell'alto brutola 
dai vicini, troppo lardi accorsi alle grida dell'infelice, ba 
dichiarato con ispavenlevotc freddezza che, appoggialo alla - 
sacra BiUiìa, intendeva imitare l'esempio del jtatriarca 
Abramo, sacrificando il suo uoioo figlio al Signore I!! Beco 
dove GOndnctM» le dottrine protestanti i 

(jàaa'Apologim di Hodena). 

tln fulmine eì) un bic(l)icT bt vino. 

Sebbene non cosi recenti wme i sopra narrali, inseri- 
sco qui due casi riportati dall' illustre Monsignor De S^r, 
nd suo bel librìceìno Intitolalo : Afa PnmidtnU. Bido^ 
1863, tip. Hanggiani. 
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1849, due demago^i delta peggiore risma del nuw 
4a acivano dalla città di Tolosa, dov'erano slati ad uq 
conregm fec trattare alla lor fo^ia gli affari del patM^ 
Jgaoranli M fori in ^dig^ooe «d la ^lica i due Ihuiik 
tempcNii raUegravain la Doja dd rìlpmo scngUBodo omot 
bariannde contrp a Dio, Pioveva a calineDe, ed il tuo- 
no Tenia lòrtairaite romoreggiando. Quando l'undé'due 
Jevaudo gli occbiveno il cielo: o Io noo bo paura (sclqinù) 

■ uè di le, Db de'tiioi fulmini ; vÉndicali se puoi. ■ ID 
.qodlo cbe forniva l'esecrande parole, scoppia la folgore, e 
io rovescia disteso ol suolo privo di sentimenti. Il compa- 
gDO eeterrefatlo si getta in ginoccliio e chiede misericordia. 
Poi coir anima piena dì terrore piglia a spalle il colpito bc- 
Etemmialorc e lo depone entro la prima casa cb e incontra. 
Costui a gran ventura non era morto, gli si prestarono soc- 
corsi e dopo due o tre ore rinvenne. L'avviso terribile ave* 
folio breccia in "quel cuore; ripieno di penti mento, domanda 
perdono a Dio e lo riii|:raiia clic l'abbia percosso sol per 
sanarlo, 

fila l'anno Sf^uente, nella pnniavern dd ÌH'M, un trat- 
to della divina giustìzia ancora più spaventevole riempi di 
«aiutare Komaqlo uoa piccola città dello spartimento dd- 
l'Euie.,ViudDiDeiiica neltempo della Messa saleonealquiali 
.staccendati sedevano a mEosa e goziovigliavano eatro una 
taverna dappresso alla Chiesa. Le campane suonarono se- 
condo il solito al momento dell'elevazione, c questo suono 
mise in furore uoo di coloro, c sì diede a vomitare un tor- 
rente d'ingiurie contro Dio, contro il SS. Sacramento, la 
Vergine santa, i preti ecc. Il taverniere colla moglie s'ado- 
{ffaropo inntilmcnte a far cessare quelle imprecazioni. 

■ Oh! (gridò egli) il vostro Dio è un vano spauracchio ; io 
1 non lo temo punto. M'impedisca egli se 'I puòdi Iracau- 
rnara questo biodiiere di vino ! ■ Einqodlo ohe recava 

■il bicclùwe alleMiffa, ei vadlla, impallidisce, e «ade a le^ 
ra beddo cadaiwe 1 Iddio questa volta avea eccitata la 
sfida 1 Come del pari accettò sebbeoe a luogo intervallo 
ipidla die fotta ^ aveva l'empio Voltaire. Quest* incredalo 
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sGrinenii^iniioaduiiode'AaaìidA ìntimi amici: aFn . 
* vent'anni ¥ Infame sarà spacdato! E d sa che per 17n- 
fame egli inlendeva ìl Nostro Signor Gesù Cristo. L'orrenda 
profezia ebbe un terribile compimento ! Proprio al tempo 
fìssalo, l'I vero infame fu spacciato. A. capo dei vent'anni 
mori l' infamt Voltaire, e fece nella impenitenza la morte 
più tenibile e spBTculosa. .i. 

Voe finttriilt in Itt giorni. 

In mi ?ìIlBg(^ del Milanese tornò a casa poclii me,i fa 
un aerto c^DOroito, du fu uSziale garibaldino, con prin- 
dlùi ttOA coiTotti e con massime così empie da fame gua- 
sto, noD solo ne* suoi eampa|[ai ed amici, ma persioain 
quei di famiglia e ndla ma madre iatessa, slata sempre 
fino albra donna ii pietà e di Chiesa. Or avvenne che un 
dì lo sdagnrato gióvane portA la sua impudenisa a tale da 
insultare dall'alto d'una floestra e deridere publicamente 
sacerdoti e pagai», penM gmi e eompunU, redtando sai- 
mi e preghiere, recavano al cimitero un deftiDto. II fatto ie' 
grande impressione, ed eccitò un fremito nel cuore di tutti. 
Tre giorni dopo all'ora stessa, cadde morta a'suoi piedi 
per colpo fulminante la povera genitrice ; ed il miscredente 
garibaldino, come unico figlio, dovè umiliarsi ad invitare 
e pregare Clero e popolo che venissero per i funerali di sua 
madre, (^nnno'vi riconobbe manifestamente b mano di 
Dio che punisce gli em[d e i dais«ì ddla santa sna R»- 
lìgione. 

Una veste ,nim ptniattt. 

in una ddlo case di reclusione di donne in Torino av- 
venne, il giorno di Pasqua dell'anno 1862, questo fatto. In- 
vitate alcune di qoelle traviate ed infelici a confessarsi ed 
accostarsi eli' Eucarìstica Hensa, una di esse che si trovava 
male in arnesi, chiese ad una giovinetta sui 16 anni ad im- ' 
gestito una ddla sue vesti ; ma cod^rispoaaoonniirìflit- 
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lo, Et^niqenda con bdbrdo rìso, chean-ddie betiA ade- 
rito alla sua richiesta quando si fosse trattato di tutt' altro 

che di recarsi alla Comunione ; perehi non voleva, disse, 
che tri lai modo la sua roba si contaminasse. La maltina 
di dello giorno solenne, essendo occorso di porlara il Saii- 
tissimo Viatico ad alcune inferme, lulte le ricovomle pre- 
sonli, al passare del SS. Soeramcnlo, si posero in ginoc- 
obio^ma l'infelice libertina non solo rimase in piedi inatto 
d'irriverenza, ma conlinuamente e od alla voce si burina 
diDioedeiSacramentli e proceda tant' oltre la soampifr 
(à, che le compagne na rimasero scandoleszale e profonda- 
mente commosse. — Dì fìù, visto che eaclie st^ra il suo 
letto vi era appeso il Crocifisso, ne lo tolse via -, ed a ridila' 
maria a più sani consigli nulla valsero le ragiooi cbe le sue 
Gompagae or con forti, or con amorevoli parole le andava' 
no adducendo. 

Infdice! in quél medesimo giorno dovevano in terribile 
guisa arer fine per sempre i milat^orsti sutà scandali 1 
Dato in sul vespro il segno il andare in cappella per la Be- 
nedizione dd SS. Sacramento, tutte le altre donnee ragaz- 
ze ricoverate vi andarono secondo l' usato ; solo qudis sven- 
turata non volle saperne; anzi pazzamente alterandosi: • E 
> quando rerrìi, disse (sono le sue precise parole), quando 

■ verrà il tempo che non saremo {àù tenute a portarci ia 

■ Chiesa? no, non voglio andarvi ; a oosto obe m'incida 
• un accidente. ■ E l' accidente coIpiOa sul punto ; ella ri- 
mase freddo cadavere, terribile spettacolo, ed argomento a 
tutti di serie riflessioni! 

(Dall'apologista di Modena}. 
Con mio non si sciittìa. 

Nella terra di . . . provincia delle Marche, un giovane 
di 20 anni, o in quel torno, tutto pettoruto c gonfio per le 
liberta moderne, entrato in una chiesa della sua patria, e 
Tolto al SS. Saoramenlo cbe quivi en esposto, osò gridare 
con Iriaslfema labbro : 'AMasn gwirftif . . . d rien meno 
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il corai^gio |)cr eunipiere la sacrilega parola da lui proferita. 
Si levò tosto un fremilo di sdegno e di orrore, e Dio non 
tardù a vendicare il suo onore oltraggiato. Il giovane, bello 
della persona, fktrìdo di corpo, idolo dei suoi compagni, fii 
tosto colpito da leggiero dolore di capo. Pochi di appresso, 
aggravatosi di repente il male, quel giovane si mori col so- 
lo conforto di religione, che un ministro di Dio, chiamalo 
no' momenti estremi dell'agonia, poteva somiDÌnistrare. II 
latto riempi di spavento e di tristezza gli abitanti di quella 
terra. Tremino coloro che, sotto pretesto di liberti, rompo- 
no aperta guerra a Dio e olla Chiesa: (remino, chè cou Dio 
BOB si schena. 

(Dall' J^Dlogtfta di Hodcna). 

Un muta- 

Legamo ndia GatztUa tk Ntuchàul, giornale prote- 
staole: ■ B Meuaggert'delF Emmenthal (Berna), confcrnia 

■ una notiiia pubblicata ^ da ua altra periodico, c della 

> quale noi non abbiamo vohilo parlare prima ciie il liitto 

■ non fosse ben comprovato. In un albergo di Dùrrgrabea 

■ un cotale GiovanDi Bitter, uomo empio e depravato, sper- 

> giuro matricolato, si vantova un ^roo ella presenza di 

■ molte persone saper ^li proférire le più grandi impreca- 

• Eioni centra Dio, e lo provava vomilando trionfalmente 

■ le più orrende bestemmie Tutti avevano abbassato 

• il capo per lo ribrezzo .... Se non che ad un tratto ncs- 

■ suno ode più il suono della sua voce alzano gli occhi 

> e lo vigono gcsUcolare e muover le labbra, ma l'infeli- 

■ ce era diventato mulo ! > 

Questo tremendo e beo meritato castigo si scolpisca nel- 
la memoria di que'molli che pur troppo oggidì si fanno 
quasi uD vanto 41 besteDUUiare con una facilità si>aven- 
tevole, 

' (Dall' irmonin). 



Un nctOmU, 



Carlo H espilano ddia gnnrdlB imionnla di nn 

pecK nei dintond À Napoli , A vanUra usai ddla sna 
ODideta, e scandileiiava tutlo II paese colle sue baslammie. 
I preti soprattutto egli aveva in orrore. Una signora gli dis- 
Eeun giorno! Ah, signor Carlo, temete die Iddio non vi pri- 
vi dei preti quando ne avrete bisogno. — Pochi giorni dopo 
il pipitano volendo' sedare una rissa nella via e vedendosi 
respinto, (pridfr: saprA bea io fiirml ributtare da voi, io die 
■o formi rispettare anche da Ctìtto ! Svèntninto 1 Egli cad> 
de morto pronunciando ^lest' ultima parola. 



Anche in un distretto della Provincia di Padova, un in- 
correggil)ile nel Tiiio della bestenupia nell'atto stesso che 
ne proferiva una orribile a dirsi insultante il sacralls^o 
Cuore di Gesù Cristo, rimase colpito, come da fulmine, da 
morte improvrisa. - « « , 

ttna bnonn l^unu. 

In una cbiesa di Milano entrava con gran baldaaia nn 
afficiale militare, che eoi ^goro acceso io bocca girava qua 
e te come un fonennato. A'^vedatosi che in an confesdiHH- 
le Ti era un prete il quale attendeva al suo ufficio, si ferma 
innanzi ad esso, e con riso befbrdo gli si avvicina, onde far- 
gli gustare il fumo del sigaro che teneva. li sacerdote esce 
dal confes^onale, e imperterrito alla presenza dei fedeli che 
in quella chiesa si trovavano, si ia a rimbrottarlo ed a tac- 
ciarlo di scrcanzato ed incivile, e gli intima di uscire dalla 
chiesa, dicendogli che a lui avrebbe dato sodislazione del 
modo ìnurtiano ed insolente con cui si era condotto.. L' of- 
ficiale credette pel suo meglio di aUontanarsene. Qud sa- 
cerdote però, non pago di ciò, voUo fame parala con im 
agmte ddia questura, il quale disse, che, trallaodosi di mi- 
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lilai'i, i-ali iiuLi poluvu agii-c ; sì rìvolgistf* perù al capitano 
di quol rc^c '11*^11 lo 1 ^^ii*! addila vj] gli, Lil avrebbe ovulo so- 
disruxionc. FutUiiii coraggio, il ucci'dote si avviò all' iudl' 
cotogli capìbno, dui quale vetuifl urbsautneiite acrollo, e 
narratogli l'avvenuto, e datigli t dubiti Gonnolati dell'ioi- 
pcrliiicnte ulficiulc, il capitano lo fece cbìamare, e diman- 
dogli per quali! ragione si fosse in tal modo diportato. L' uf- 
itcialc procui'ù scusarsi col dire ch'egli conosccvu quel pinti; 
per UQ papislu. Allora il capitaiuxad alta voce rispose: Se 
questo SBC«a^olo tiene pel Papa, Èsegno die & il Huo dovere. 
È anch'io, tuttoobÈ militare e cantano, seppiate, che se mi 
ordinawefo usare della fai» spada eoalro il sommo poulo- 
floe, la speuerei ftimn ohe nUndire. EVoi sappiate che sa 
altra volta commeiterele simili impertineaze, verrete sema 
più deposto dal vosbo grado. {Dal Difituon). ' 

Qui «w ipsnit me ipemU, diisi^ Gesù Cri-Ui ei' sjui 
Apostoli, e chi'^ireisia il sacerdote ne hi scmpri^ hi puggiu. 
Jlediohismo gatàù il seguente tatto a molli ilulianissiuii, 
ohe dicono piapo o torte, il più gran piacere per loro nella 
presente liberti esser qudto di onta e sfregio ai preti, 
di far dt(p«ran i ParroeM._ — Pochi mesi sono accadde io 
un paesello della diocesi di Torijio questo tragico evento, 
della cui autenticità potrumino ilavv prove iucou testabili. 
Una ciurma di libcrulunì e iiicslalori corcava il modo di 
tormculare con uuluuuit; il proprio Parroco, clic culle prc' 
diche e colla sua pastorale vigilanza era d' iiicìumpo al loro 
misfarc. Un giorno hi miglia del capo di quei mìseri, doli- 
na beneficata dal Parroco e divenuta di pessima vita, disse 
in pt]l>lica piazsa, alla presenza di alcuni ; Knlralc che fra 
tinqut gtomi il Patria» torà imprigionato (ìmpacchritato). 
geiàgarata 1 11 giaroo dopo la donna ammala di misteriose 
jnalattia; non si volle parlarne; non si cercò iièdi prete, 
■Ut dì medico ; ed eecola ooodolta alla tcmiln senta socra- 
WCDtj, morta cune uno bestia. Fosse cOètto della malattia, 
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cke porro morbo pelecdiiale, fossa cast^, il cadavere di- 
venne nero come un tizione, e rullava dalla bocca gromoli- 
di sangue, UÈ persona volevo accostarsi al suo letto, onde 
preslarqad essogli ultimi ulfiziì. In quella sorgeva il quinto 
gìoroo, ciak il giorno in cui il Parroco doveva essere im- 
pacchettato, ed egli invece si trovavo nell'ora slessa delle 
stolte parole nella stanza dell' intelicc impacchettala net fe- 
retro, col De profundis e coli' augurio del Sequiem aeter~ 
nam. Il lutto lece tale impressione nel paese, che valse una 
missione, nè più si parlò della soscrìzione contro il Parro- 
co. La sola diocesi di Torino, da pochi anni, potrd)l>e cita- 
fe nua decipa di altri fatti consimili. Avviso a chi tocca I 
(OaW Apologista di Uodena). 

Una 6fommc39a in un vagone. 

Viaggiava un prete in un vagone delle nostre ferrovie, 
accompagnando nello scorso dicembre alcuni chierici che 
ondavano all'ordinazione. Si trovò per caso COD certa frotta 
di barbuti e dotlorelli che, intromesso discorso sul Papa, 
8U Roma, SUI \fEcovi, sul Clero, dardeggiavano senita pielà 
il buon servo di Dio die se no ilav» silenzioso nel suo f:aa- 
taccio. Così vuole il nuovo pilaleo delia civillà liliertina, 
ed il huon prole sei poi lsivn in pucc! Avvedutisi jierò quei 
messeri che In coso dava tip! sopci rliio, jiL'csero aria e con- 
tano di moderali, e t' in\ diceva eiU" filtro: I preti prillino, 
contino messe, il l'iipa dia liciicitizioni quante vuole, ma 
non disturbino ì fatli nostri. Tion k vero, Reverendo? Ebl 
qualche po'di vero, lisposesubilo con certo risolino il buon 
pr^, c'è; ma c'è pià di febo ed erroneo. Noi doblnamo 
SI pregare, benedire, ma dobbiamo anche comandare, pn- 
dicare, difendere la causa di Dio, ritrarre gli increduli dal- 
le vie dell' inferno. Non ia ella che nella nostra ordinazione 
ci, fu detto Ojwrlrl sacniliilrm pracesse (comandar*)? Che? 
che? ... Ed ecco levarsi risate, beffe, negaiioni e fracasso. 
In somma, ripiglia unoche si diceva avvocato, io scorninolo 
due scudi che ella ce l'accocca, e queste pande, che non to 
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mai udite, io nego che sìcno nel riiuflic. — Ebbene, Kg' 
ffuim il 'prete. — Ecco i liuc mìei scudi, tiri ella fuori i 
suoi e vedremo chi ne sa di più. — Detto latto, il denaro' 
tU ambedue 6 posto in ten» mano^ ed il prete lira fuori an 
IjJirkciiio stampalo che avea seco, ov' era il testo del Ponti* 
ficaie Romano per le varie ordinazioni, e l^geteparole (O- 
etrilotem oporlH ojferre, benedkere, processe, pratdieare. 
II libro fa il airo, si ìioIjl' ; l oJizLOTie 6 antica, e non c'è 
cbc ibrc. Il) somio:! il jirctc^ giinilagnù i duo scudi quasi a 
pagarsi l'andala ed il ritorno del viaggio. Disse per6 alla 
comitiva che ne avrebbe latto limosina ancbe in wmiedi 
1ntU| »coA fini la scena. — Jl viaggio durd soEfflra un'oraj 
ma fu quasi sempre in silenzio ; la meditaiione di tulli era 
in quel pToetm ti pratdican, parole cbe rugumate sapea' 
no d' agrume, cioè di papa, di dominio temporale e ohe so 
io. — Avrìso a certi preti miterìni e cani muti) fnen buoni 
a gua4agnare dè per sé, nè p^ altri. 

IfiM' ApologUla di IMaia). 

Una «lita. 

tlQ distinto Canonico ritornando di sera dell'aver fotta 
tina sacra' funilone, incontrò sulle scale della sua abitaziune 
un prete italianissimo poro sangao, e lo salutò cortese- 
mente. Questi a)rrisposc al salalo senrìcandogli sul viso 
iogiurio c villaiuc, o |ici' snprasscllo gli inoslniva le corno 
colle dita, non saprei per quali; sua ragioni". U povero Ca- 
nonico senza fiatare sostenne il tutUi in imce, o tirando su 
entrò nel suo appartamento. Non erano scorse poche ore, 
e quel disgraziato di prete fu assalito da dolori colici coA 
violenti, che la famiglia di lui, vedendolo in grave pericolo 
di vita, mandò snbìto per un sacerdote, che gli apprestasse 
g^ ultimi cónlòrti della Beligione. Ne Cu dato avviso a quel- 
lo steESO Canoaioo poco innanil da luì oltraggialo ; il qua* 
le, temendo non fonesi volassero pigliar giuoco di lui, od 
averlo in casa per venire a peg^i stette un momento in ftv 
■e per assiciirarsi di quanto gli venia raccontalo. Ma poi 
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vedendo che si dieon da spimo, tmstc liirauinf inratc a qwl- 
)n volta : ed cnb^lo In cesn OB»r*ò quel neschiM dUntln-- 
fli come snriw nd suo letto per la airocìtè dei dolori. Mn 
l'hc? il ii<U> .-ippcNa qiu'l ilisgrazlato che dette ilclle furie, 
n\\ si i-islctti: <bl LTlikinì c bestemmiare flnctlÈ no) vide 
tisoire (li easn, comp vi ein entrato. Si nwniift allora per il 
Curato, cui toccò la sle^sfl sorte-, c dopo pochi altri minnli 
spirò l'adì DM rea (m i piìt atroci tormenli e fra le bestem- 
mie e le esecraiioni più disperate. C la mano di IMo, o un 
Mso, come si vogliono far passare tanti fatti di simile Da- 
tura 7 II giuditio a obihaflordiseDDO nella menta e non & 
losco dell^ intelleUa. (Dall'/ngmua di Livorno). 

OcnìifUrt li'im prrif. 

L'anno 'iciirsn nii nnniii del qnin'liei'i' di S, CnHo all'Art' 
Ila in napoli avca ptm-ato, e se ne vantava publii;amaate, dt 
uccidere in giorno dielermktato uà prete suo vicino temilo 
per reaxinnarlo.Ha II Signore non gS permise l'orrendo assis- 
sinio, poiché il giorno innanKi a fjuello designalo, egli slesso 
fucolpitoda apoplessia, e la faniii;lia ili Ini, vedendolo presso 
a morirp, non pblip rlif il Inmiin di andar a ehininare iì prete 
vieino. Quegli pieno ili oariUi e di |ierilono accorsa tosta- 
meale ed amminisln") i scirctrsi della rrligione a qnell' infe- 
lici!, che spirò riconcilialo nel giorno, nell'ora e ti» le brac- 
cia della vittima che egli aveva designalo. ... - 

Uh 'S^^ttfàfi bì Ctmtr. 

£ avvenuto l'anno 1892, neRa cita £ Lioos' no bOo 

che è ^no di speciale considerazione. 

Veniva recato per le siraile di queRa cattolica ciltì il 
Sontissiipo Viatico ad \ w infenno ridoUfiagli estremi della 
vita. Appena uscita delia Chiosa la divola coiiiKiva, un gio- 
vine opèrajo dall'Aspetto il pib sinistro e cogli occhi stra- 
tiinati, comincia a Vomllare contro 11 Sacerdote che porta- 
va l'Ostia sacrosanta le ^.ùudUuiU •vfllanacMituimUp. 
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Il tiiion prclc lace, e prega Jfto par qndio sn-ntrato. Pareva 
che cosini si Tosse altoolanato dal pio corteggio, ma ad luw 

Kvollo della \\a ecco ricompare l'opcrajo, che sbuffimdo di 
ir<i por li'oviLi'si di nuovo al cospetto di chi tanlo odiava, 
brLi(!i:'umonIc lulla h spalle, e, preso il primo vicolo cbe gli 
si oITm-sc, vi si inoltrò con passo rapido ed agitato. 

Se non che volgendo, ijuasì senza sapere ove sì aggiras- 
se, per allm via, senti ad un tratto novelinmenfe il cnnipa- 
Bello cbe annunziava In presenza del Santìssimo Sacra- 
mento, e in mcn che non sì dice si trova per la terza volta 
di fronte a) prete che av«ast bassamente ìDEullata lodispet-. 
ti(o e preso da diabolico furore, si volge intonto, e, trovala 
a caso una porla ap^la, vi sì caccia dentro, traversa un 
cortile, e ascende per alcune diroccate scale, sino all' ultimo 
piano. Ha cbe? ode un calpestìo sf^uìrìo a poca distanza ; 
poi ascolta sommessamente pregare, e Onalmentc dal fondo 
ildr ultima scaletta vede spuntare alcuni lumi, e poi ... . 
e poi sctHfe lo stesso prel« c(d SS. Viatico cbe direttamen- 
te viene verso di lui. 

A quella viste egli rimane stordito e stup^tto. Co- 
me per evitare il nuovo incontro, altra joana misera stan- 
zuccia, e sopra un pìbmisfflttletUcduolo vede languente un 
povero vecchio colle mani giunte in atto di pr^hiera, e 
.poco stante ivi appunto entrare il Sacerdote. 

Al presenlorsi del Sacramento, quest'empio, come spin- 
to da irre^stibUe forca, pì^a le ginocchia a lorra, ed al- 
l'udire dal Sacerdote, alzata la santa particola, proferire 
quelle Bcdennl parale: £eco T Agnello di Dio che toglie i 
peecali del mondo, A copre cmi ambe le mani la faccia e 
dà in un dlFotUs^o [danto. 

Il buon prete approfittò di si inaspeltata fdice commo- 
zione, e con voce placida ma sevara psclaniò; St, occo il Dio 
la cui iniìnitn misericordia non si stanca gianimni dì se- 
guire i p<wafori per poriloDara le loro colpe e jwr colmarli 
delle sue benedizioni. Voi lo avete per tre volte fuggito, ed 
E^iTi ba 9»Dprera^lunto; sarete voi sordo alla suacbia- 
mata, e vorrete reqrii^ifo ancora da voi 7 



A tal dclli qitd );iovÌ[ic scoprì il suo vollo ìnonilalo 
(li lagrime, c con voce allànnosa c IroncB dal pcTitiraeoto 
e dal rimorso disse : No, padre, no, non posto e non voglio 
pià fuggirà il mio Dio. E qui iDcomìnciA a fore iuta pa- 
Uica confoBsione de' suoi misbtii, da inorridiree iutti ^i 
nstanli. Sob il buon prete, appeoa che d)be fluito, Io striit- 
se al seno con ataorevolczza, lo abbracciò di tutto cowe e 
lo condusse elio sua Chiesa. 

pa quel giorno si È pienamente converlìto a Dio, e con- 
duco una vita esemplare o lulla cristiana. Quali mirabili 
dEetU non sa jffodurrc la Misericordia di Dio e la graiia 
del Signore I . , , 

€ontim\mt. 

,CIiB ne dici, Lettor mio caro, di easì cosi tranaidi 1 

Se tu sti buon cattolico, certo riconoscerai io essi la ullri- 
ce destra di Dio, e starai sempre in sull'aTTÌso per non 
olTenilcre una si graiide Maeslù. Ma se tu sci tra coloro cui 
interessa di non credere per lasciar libero il corso alle più 
sfrenate posponi, forse t'ìncaponeral a ripetere elle sono 
eaH aceidtntali, e ti forai bello col dire ebe se a colaluno 
iocotse malanno dopo detta queUa parola, dopo fotta qoel- 
r aiione, non è però da cavarsi per necessaria ÌU azione che 
proprio a motivo di quel detto o di <pid folto tanto gli ^a 
avvenuto. Dirai che ben oltrlpiii dissero e fecero dì p^gli^ 
<! nullo ò loro incorso dì male, ansi molti ne l^odono in p»- 
re i frulli ed i vantaggi. 

E dì vero potrebbe taluno essere talvolta tentalo a du- 
bitare della Divino Provvidenza vcggcndo sovente l'impu- 
nìlÈ, anzi la prosperità dc'molvogi. Ma costui dimentiche- 
.rebbo che se Dio è giusto, egli è altresì infioitamente buo- 
no e misericordioso. Che se ej^ talora, ad esemjùo e rav- 
Tedimenta d^li altri, castiga subilo Tempiali, più di so- 
vente aspella il traviato a peoiteoia e dichiara ndie. ssoo 
.corte di non volere la morte del peccatore, ma sì la cou- 
versioiK e la vita. Quanti empi non raniw debitori a que^ 
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sta paik'uU; liiìaoriuurdia dui loio rilornu allii l'uligioiie, « 
quindi della loro eterna saluta! Guaì all' uomo che doiiu[)~ 
prezza l'amore e la pazienza di IMo; costili cadrAoclki ma- 
ni della sua tremeuda giustizia ! Jfel resto Iddìoècodbuo- 
uoda degnarsi di pazientare e di serbare sovente il Silenzio 
a IroDtc delle più insullanli provocaziom, 

li celdtre accademico La Harpe, cliefudaprima grande ' 
amico di Voltaire, o di poi si rendette verace criatianoi 
raccouta un esempio di sacrilega audacia che rimase al 
momento impunita. <• Un miserabile (die' egli) nel corsodei 

■ più funesti giorni della prima riToluzione francese osò 
n montare sul pulpito della Chiesa di San Rocco in Parigi, 
Il e dinanzi ai sacri altari, alla presenza di attillato udito- 

■ rio, pigliarsela con Dio, TOmitara contro di luì te pid Tu" 

> ribaode imprecauonì, negarne persino l'esistenza, e lo 
B sfidò a Tendicarsi concludendo, che lacchè questo Dio 
B non lo fulminava, era troppo evidente cbe non vi era. • 

La Uarpe aggiugite queste savie riflessioni: • Questo 

■ sciagurato s'immaginava che Iddio fosse impegnalo ncl- 

* l' onore a rispondere sui punto islesso all' invito di lui. 

> Si sareblie detto pensare lo stollo ciie Iddio non potesse 
» colpirlo altrove che sul pulpito di San Hocco, e se pcrde- 

■ va cosi ìwIIb occasione non l' avrebbe trovala mai più ! 
» Ob ! voi che forse vi stupite che Iddio non colpisca subt- 

■ lo quelli che l'oltraggiano, meditate questa profonda e 

* snblime eentenza di S. Agostino : Dio è paziente perchè 

■ è ettrao ; Fatieni quia aeUrmu. Ed egli è un gran bene 

■ che quegli la cui mano col|dsce senza rimedio, c colpisce 

* per l'etemitè, non abbia fretta a colpire. • 

Approfitta adunque tn pure, Lettor mìo caro, della pa- 
zienza di Dio'ùncbà hai tempo, come ne profittò lo stesso 
La Harpe, che di nemico di IHo e ddia Chiesa ne divenne 
uno de'pi&lérvidiadoratorì, ede'iHìiceldKidilbnsorì. 
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